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Qualche giorno fa, passando davan-
ti all’ingresso dell’Istituto Tecnico 
Industriale “G. Marconi” in via R. 
Sanzio, ho osservato il grande ma-
nifesto con i colori della pace su cui 
risaltava la scritta IMPEGNATI PER 
LA PACE. Inoltre dalle fi nestre delle 
aule scendevano giù altri manifesti 
con frasi molto signifi cative che la-
sciavano capire il lavoro di rifl essio-
ne svolto da quegli studenti in clas-
se. Mi sento di ringraziarli davvero 
perché in questi giorni attraversati 
dall’angoscia per la guerra, non im-
provvisa, che sta devastando l’Ucrai-
na, hanno rappresentato per me un 
lampo di luce sollevando il velo di 
tristezza che avvolge i miei pensieri. 
Grazie giovani studentesse e stu-
denti, avete contribuito a ravvivare 
in me la fi ducia e la convinzione che 
è bello essere costruttori di pace, di 
vita, mai di morte. Ho poi apprez-
zato l’intervento dei vostri rappre-
sentanti alla manifestazione per 
la pace di sabato 12 marzo scorso 
quando hanno anche spiegato che 
IMPEGNATI ha un signifi cato sia 
personale (impégnati) sia collettivo 
(impegnàti). Ho apprezzato ancora 
di più i vostri messaggi confrontan-
doli con le scritte e le parole, per lo 
più ingiuriose, urlate pochi giorni 
fa ad una sorta di manifestazio-
ne non autorizzata a Taranto, con 
tanto di lanci di sassi contro una 
nave della Marina Militare che ri-
entrava in porto dopo una missio-
ne operativa. Gesti e linguaggio 
che non appartengono certo a chi 
vuole la pace e ripudia la guerra.
Credo, come altri hanno sottolinea-
to e scritto, che dobbiamo cercare i 
motivi per nutrire sentimenti buoni 
che non signifi ca buonisti ma gene-
rativi di umanità, di fratellanza, dob-
biamo percorrere sentieri di pace 
capaci di creare un “habitus”, una 
mentalità di pace: “la pace è ogni 
passo” dice la tradizione dei monaci 
buddisti. Invece temo che tanti sia-
no convinti, oggi come ieri, del detto 
latino “si vis pacem para bellum”, se 
vuoi la pace prepara la guerra; trop-
pe volte l’ho sentita citare in questi 
giorni anche da intellettuali e scrit-
tori i quali più che farci capire cosa 
sta succedendo portano avanti le 
loro tesi senza porsi dubbi né tanto-
meno guardare oltre questa tragedia 
pensando a scenari nuovi di civile 
convivenza, di globalizzazione della 
solidarietà visto che tutto è connes-
so a livello planetario. Quanti dub-
bi, quanti interrogativi angosciosi, 
quanti problemi vengono posti alle 
coscienze di chi sceglie di stare dalla 
parte della pace, dei cristiani fede-
li al Vangelo di Gesù, dei seguaci di 
San Francesco, cioè di tutti coloro 
che stanno dalla parte dei poveri del 
mondo, degli ultimi della storia che 
sono sempre le vittime delle guer-
re innescate dai potenti e dai ricchi 
spinti dalla sciagurata volontà di ac-
crescere potere e ricchezze, talvolta 
sostenuti dalle derive fondamentali-
ste delle grandi religioni. Compren-
do le ragioni delle persone che han-
no espresso dissenso riguardo alla 
decisione del Parlamento Italiano di 
inviare armi all’Ucraina, decisione 

diffi  cilissima e complessa di fronte 
all’assedio di tante città di quel Paese.
Ma un ragionamento sulla produ-
zione di armi che vede l’Italia tra i 
primi Paesi produttori deve essere 
fatto. Una consapevolezza sul fatto 
che l’Italia ospita sul suo territorio 
diverse basi Nato uffi  cialmente di-
chiarate oltre a qualche decina di te-
state nucleari deve essere sviluppata, 
con mente sgombra da pregiudizi o 
ideologismi anacronistici. L’art. 11 
della nostra Costituzione aff erma 
che “l’Italia ripudia la guerra… come 
mezzo di risoluzione delle contro-
versie internazionali” e l’art. 52 del-
la Carta dell’ONU recita: “I membri 
delle Nazioni Unite… devono fare 
ogni sforzo per giungere ad una so-
luzione pacifi ca delle controversie di 
carattere locale…”. Non sono questi 
i riferimenti cardine per il manteni-
mento della pace e della sicurezza 
internazionale?
Sentiamo ripetere spesso che le 
grandi potenze hanno armi ato-
miche suffi  cienti a distruggere il 
pianeta, la nostra casa comune, 50 
volte o più: ma che senso ha? Dopo 
averlo distrutto una volta, cosa re-
sta da distruggere? Perché sembra 
impossibile liberarsi degli arsena-
li delle armi atomiche? Perché nel 
2016 troppe Nazioni, mi pare 37 tra 
cui l’Italia, non hanno ratifi cato il 
Trattato di non proliferazione nucle-
are, promosso proprio dalle Nazio-
ni Unite? Poi ci sono altri che non 
l’hanno proprio sottoscritto! (Israele, 
India, Pakistan, Sud Sudan, Corea 
del Nord) La corsa ad armarsi, ad 
aumentare le spese militari sembra 
non fermarsi mai. Il commercio di 
armi è sempre fi orente, quali sono 
le rotte di tale commercio e la sua 
destinazione? Quali guerre alimenta 
tale commercio?
La guerra non è la soluzione dei pro-
blemi che anzi aumentano e si com-
plicano. La guerra Russia-Ucraina 
è “un massacro insensato che non 
ha giustifi cazione… la guerra è ri-
pugnante, disumana e anche sacri-
lega”. Allora è sempre troppo tardi 
per fermare le armi e negoziare, me-
glio ancora per prevenire lo scoppio 
di focolai di guerra non trascuran-
do i segnali di pericolo per la pace 
che si manifestano in varie parti 
del mondo. Chi lavora nel campo 
educativo probabilmente conoscerà 
l’opera del pedagogista Daniele No-
vara, instancabile promotore dell’e-
ducazione alla pace e fondatore del 
Centro Psico Pedagogico di Piacenza, 
fautore del metodo maieutico “senza 
vincitori né vinti” proposto nei con-
fl itti tra bambini. Non accusatemi di 
ingenuità, ma credo che una specie 
di questa impostazione debba farsi 
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Il nostro calendario, in que-
sto mese d’aprile, accanto a 
domenica 17 scrive Pasqua 
di Resurrezione. Nel tuo, 
Gesù, cosa leggi? Perché 
per noi pasqua e resurrezio-
ne questi giorni sono parole 
diffi  cili da leggere. Altre due 
ve ne troviamo: pandemia e 
guerra. Nella prima ci siamo 
dentro da due anni. E non 
è ancora chiaro quando ri-
usciremo ad uscirne. Nella 
seconda ci siamo precipita-
ti da oltre cinquanta giorni. 
Era il 24 febbraio quando un 
dittatore paranoico decide 
d’invadere con il suo eser-
cito una nazione libera, l’U-
craina. È vero, dirai che di 
guerre su questa nostra terra 
ne stiamo facendo tante al-
tre, e non da qualche giorno 
o da qualche mese soltanto. 
Francesco è da tempo che 
parla di terza guerra mondia-
le a pezzi.
Ma due aspetti devi consi-
derare adesso. Che sono due 
nostri limiti. La nostra sen-
sibilità, questo è il primo, è 
inversamente proporzionale 
alla distanza spaziale. Non 
ci piace riconoscerlo, ma più 
un evento è lontano, mino-
re è l’intensità della nostra 
partecipazione. E mentre le 
altre guerre sono piuttosto 
lontane, quella di cui ti parlo 
oggi è qui, a due passi. Lo è 
geografi camente. E lo è so-
prattutto, e questo è l’altro 
aspetto, perché coinvolge 
direttamente l’organizzazio-
ne della vita nostra. La no-
stra economia è in crisi. Lo è 
per le sanzioni con cui vor-
remmo costringere Putin a 
smetterla di seminare morte 
e distruzione. Lo è per le ri-
sorse che ci vengono a man-
care. E più ancora lo è per 
le nazioni più indigenti che 
rischiano addirittura di non 
trovare grano e cereali per la 
sopravvivenza.
Ne parlo con te, Gesù, per-
ché mentre tu ci hai porta-
ti passo dopo passo oltre la 
morte, noi ci sentiamo bloc-

cati. Fermi al venerdì santo. Al 
Calvario. Quando la morte 
aveva invaso tutto e tutti. Le 
pagine che ci hanno lasciato 
i tuoi ci descrivono quel gior-
no e quelli immediatamente 
prima e dopo, come giorni di 
angoscia.

Qualche anno fa, mentre ri-
fl ettevamo sul dramma della 
shoah, c’eravamo fermati da-
vanti a una domanda: dov’era 
Dio ad Auschwitz. E ascol-
tando questa domanda n’era 
nata subito un’altra: dov’era 
l’uomo ad Auschwitz.1 Perché 
appariva impossibile che noi 
umani potessimo arrivare a 
tanta depravazione. Eppure 
c’eravamo arrivati. E quella 
domanda oggi diventa dov’è 
Dio, cioè l’uomo, in Ucraina. 
Quasi ottant’anni di pace, qui 
nella nostra Europa, dopo 
quegli anni. E oggi è fi nita. 
Non ce l’aspettavamo. Ci ha 
colti tutti di sorpresa.
Nel chiedermi perché era-
vamo così fi duciosi, quasi 
ingenuamente fi duciosi, mi 
viene il dubbio che questi 
anni di pace siano in realtà 
più una reazione allo shock 
di fronte a ciò che Aushwitz 
ha signifi cato che una con-
quista frutto di maturazione 
e saggezza. Momenti storici 
diff erenti, contesti sociopo-
litici diversi, continuano a 
dirci gli analisti della geo-
politica. Ma ciò che viviamo 
questi giorni appare tanto 
simile a quanto hanno vissu-
to i nostri genitori e i nostri 
nonni nella prima metà del 
secolo scorso. Un capo di 
governo, racchiuso il potere 
nelle sue mani, porta il mon-
do in guerra. E non ha nep-
pure il coraggio di chiamarla 
con il vero nome. Proibisce 
al suo popolo perfi no di 
dirla questa parola. война 
(voyna), guerra. Ma comun-
que la voglia chiamare, è 
sempre e solo morte e di-
struzione.

Il calendario non cambia le 
sue parole, Gesù. Pasqua di 

Resurrezione continua a dire. 
Come fare per sentirle no-
stre? Ecco perché ne parlo 
con te. Perché restando soli, 
queste parole non trova-
no la strada per arrivare al 
cuore. Neppure alla mente. 
Figuriamoci poi se possono 
arrivare al popolo ucraino 
che da due mesi vive sotto i 
missili e le bombe.
Penso anche a tutti i solda-
ti, dell’una e dell’altra parte, 
che devono subire la vio-
lenza di cui essi stessi sono 
protagonisti. Sento pietà 
per loro. Anche com-pas-
sione. Non arrivo ad averne 
pari quantità, se pure sia 
possibile misurarla, per gli 
uni e per gli altri. Riesco a 
sentirli fratelli, vittime di 
chi la guerra l’ha voluta e se 
ne sta al sicuro, chiuso nei 
suoi lussuosi palazzi.

Amate i vostri nemici, dice-
vi, e pregate per coloro che 
vi perseguitano.2 Preghiamo 
per Putin, per Kirill, per 
tutti coloro che sostengono 
questa politica di guerra: 
qui arriva il nostro amore.
Sì, abbiamo bisogno di pre-
gare. Perché preghiera sono 
pensieri di bontà e di pace. 
Preghiera è riscoprire quella 
pace che tu scrivi nel cuore. 
Perché possiamo ritrovare, 
gli uni e gli altri, la capacità 
di tradurla in atti di politica 
costruttiva.
Duemila anni fa, il terzo 
giorno da quel venerdì, hai 
sconvolto le donne che ve-
nivano di buon mattino a 
custodire il tuo corpo per 
la sepoltura. Non t’hanno 
trovato. E solo dopo han 
cominciato a sentire il mes-
saggio che tu portavi: la 
Vita è più forte della morte.
Oggi ti chiediamo alza il 
volume della tua voce! I no-
stri orecchi sono assordati 
dal rumore delle bombe. La 
parola Resurrezione fatica ad 
attraversarlo.

 Voce, 13 feb 2011 
2  Cfr. Matteo 5,43-48 

di Federico Cardinali

TRA PANDEMIA E GUERRA, ALLA RICERCA DI UNA LUCE

Pasqua...?
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo
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strada nelle soluzioni dei con-
fl itti tra Paesi. La pace non è 
assenza di confl itti, sostiene, 
ma capacità di gestirli e risol-
verli senza ricorso alla violen-
za. Bisogna osare la speranza, 
bisogna essere presenti nella 
storia, bisogna incoraggiar-
ci nel superare l’impotenza 
di fronte a eventi devastanti 
come questa guerra, bisogna 
guardare oltre il momento 
contingente per rintracciare 

nuovi paradigmi e nuovi stili di 
vita sociale, bisogna comincia-
re ora a capire come organiz-
zare il dopoguerra cercando di 
imparare dagli errori commes-
si, bisogna pensare a ridurre 
gli armamenti per riumanizza-
re la convivenza, senza paura 
di andare controcorrente.
L’economista Luigino Bruni, 
coordinatore dell’evento “L’e-
conomia di Francesco” svoltosi 
in Assisi nel settembre scorso, 

ha dichiarato in una recente 
intervista “…non pensiamo 
che sia Dio a fermare questa 
guerra, dobbiamo pregare 
l’uomo più che Dio, implo-
rare che gli uomini tornino 
umani: è la preghiera di Dio 
per l’uomo”.
Prepariamo dunque la PACE, 
non la corsa al riarmo.

Rosa Meloni
1 Papa Francesco, Angelus di do-

menica 20 marzo 2022 
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